
















BRUNILDA DASHI*

IL CONTRIBUTO LESSICALE DI 
FRANCESCO MARIA DA LECCE ALLA LINGUA
ALBANESE TRA TRADIZIONE E INNOVAZIONE

L’accoglimento dello spirito della Controriforma, specialmente dopo
le prime fasi del Concilio tridentino, valse alla cultura albanese la stam-
pa del Messale di Buzuku (1555) (Çabej, Meshari, 1968), il più antico
documento letterario scritto in lingua albanese. 

Alla celebrazione della messa fece seguito la catechesi in lingua alba-
nese con la traduzione della Doctrina Christiana del sacerdote della
Compagnia di Gesù Roberto Bellarmino (1597) ad opera del Budi, pub-
blicata a Roma nel 1618. Soltanto tre anni dopo egli diede alle stampe la
traduzione del Rituale Romanum e dello Speculum Confessionis di Eme-
rio de Bonis1.

Dopo la fondazione della Sacra Congregazione de Propaganda Fide
(1622), uno dei Dicasteri della Curia Romana, e l’istituzione della sua Ti-
pografia Poliglotta (1626) vide la luce il Dizionario latino-epirotico del
Bardhi (1635), utile ai giovani albanesi che si avviavano al sacerdozio
per meglio comprendere l’idioma latino. Non si ha notizia del numero
delle copie della Dottrina del Budi, ma sta di fatto che la Stamperia del-
la Congregazione si attivò alla sua riedizione nel 1636, (probabilmente
perché l’opera era già esaurita), seguita poi da una terza nel 1664, en-
trambe postume2.

Alla stessa tipografia si rivolse anche Bogdani nel 1675 per la stampa
del suo trattato di filosofia, di teologia e di scienza, Cuneus propheta-
rum, scritto direttamente in albanese, ma si vide rifiutato l’imprimatur
perché gli fu chiesto di affiancare la traduzione italiana (Zamputi, 1954;

* Sapienza Università di Roma - brunilda.dashi@uniroma1.it
1 Le opere del Budi furono edite a Roma per i tipi di Bartolomei Zannetti (Shuteriqi,

1965, p. 39 e pp. 42-43).
2 Nel Catalogo delle opere vendibili della Tipografia e Libreria di S. Congregazione de

Prop. Fide (luglio 1858), p. 8, si cita soltanto l’edizione del 1664, seguita da quella del 1868
(ritenuta terza edizione, probabilmente non conteggiando la prima del 1618 non stampata
dalla Propaganda). 
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Elsie, 2001, p. 54). Il lavoro fu rielaborato (Omari, 2005, p. 9) e comple-
tato e, infine, pubblicato dieci anni dopo a Padova dal Card. Barbarigo,
responsabile delle attività della Chiesa d’Oriente, con due successive
edizioni postume a Venezia (1691 e 1702). 

All’esperienza di studio dei tre prelati albanesi Budi, Bardhi e Bogda-
ni nel Collegio illirico di Loreto si unisce per gli ultimi due anche quella
nel Pontificio Collegio Urbano de Propaganda Fide3, che diventa dalla
sua fondazione un punto di riferimento irrinunciabile per la formazione
dei missionari4.

Dunque l’opera di evangelizzazione aveva sollecitato, sostenuto e
prodotto gli strumenti necessari che agevolavano la diffusione della fede
cattolica, rendendo congiuntamente un servizio insostituibile agli esordi
linguistici e letterari albanesi. 

Questo è l’humus culturale, di àmbito soprattutto ecclesiastico, che si
trova davanti il frate francescano leccese, Francesco Maria da Lecce,
quando uscito dal Collegio di S. Pietro in Montorio (Gurga, 2009, p. 12)5,
dove si formavano i sacerdoti destinati alle missioni d’Africa, dell’Europa
Settentrionale e dei Balcani, fu mandato, alla sua seconda missione, in
Albania, nel 1692 (ibidem, pp. 11-12). Dopo sei anni di permanenza ri-
entrò a Roma e nel 1701 fece nuovamente ritorno nelle terre albanesi
come Prefetto della Provincia della Macedonia (così era chiamata la re-
gione di Mat, tra le città di Scutari e Alessio), per fermarsi altri due anni
(ibidem, pp. 13-15).

Il Da Lecce seppe conciliare lo svolgimento dell’opera missionaria
con un forte e costante impegno all’apprendimento della lingua del po-
sto, concretizzandolo con la ultimazione nel 1702 delle Osservazioni
grammaticali nella lingua albanese e del Dittionario italiano-albanese

910 Il contributo lessicale di Francesco Maria da Lecce alla lingua albanese

3 Budi si spense a dicembre del 1622, prima della istituzione del Collegio de Propagan-
da Fide (gennaio 1624), denominato successivamente Pontificio Collegio Urbano (agosto
1627).

4 Il Messale, giuntoci in esemplare unico, quasi a due secoli dalla pubblicazione fu sco-
perto da Nikollë Kazazi nel 1740 nella Biblioteca del Collegio di Propaganda Fide, a cui va
il grande merito di averlo salvaguardato, strappandolo all’inesorabile oblio. Di esso si perse-
ro nuovamente le tracce e si tacque, per essere ritrovato solo nel 1909 dal Monsignor Paolo
Schirò, Vescovo degli Albanesi di Sicilia, nella Biblioteca Vaticana, dove si trova a tutt’oggi
(Schirò Junior, 1959, pp. 75-76; Çabej, Meshari, I, p. 7).

5 Il Collegio fu istituito nel 1623, dipendeva ed era amministrato dalla Congregazione.
Rispetto ad altri collegi aveva la particolarità di accettare soltanto frati francescani dai 25 ai
35 anni, i quali dopo due anni di studio venivano mandatati nelle varie missioni (Gurga,
2009, p. 12).

5 Geografia tra le arti e la letteratura:Emanuele Paratore  21/11/16  08:41  Pagina 910



(Mandalà, 1997)6. La Dottrina cristiana in albanese invece non ci è per-
venuta (Gurga, 2009, p. 26). Probabilmente il sopravvento della passio-
ne per lo studio lo aveva sottratto eccessivamente alle sue attività, tanto
da procurargli la definizione di «…homo di poco profitto in questi paesi
ma di buona lingua…» (ibidem, p. 13). 

Sappiamo che il manoscritto della grammatica dello zio di Pietro
Bogdani, Andrea, lasciato ai missionari in Albania, nel 1697 si trovava a
Roma per la stampa (ibidem, pp. 19-20) (di fatto mai avvenuta, e ad og-
gi è ritenuto smarrito), ma non possiamo avere alcuna certezza se sia
stato consultato dal Da Lecce. Egli suppliva così alla carenza di una
grammatica e ad essa aggiunse il dizionario bilingue, di quasi 13.000 vo-
ci, che superava qualitativamente quello latino-albanese del Bardhi e co-
involgeva come lingua di riferimento proprio l’italiano, lingua dei mis-
sionari presenti7. 

Dal frontespizio dell’editio princeps del Dittionario (ibidem, p. 93) si
viene a sapere che il Nostro aveva finito di redigere l’opera quando sta-
va in Macedonia, cioè nella regione di Mat, nel 1702; seguono nel volu-
me due Avvertenze, non datate. Nella prima, rivolgendosi agli Albanesi
(Shqipëta-rit) in lingua albanese, dichiara di non aver scritto il dizionario
per loro, (essendo in possesso di una competenza linguistica inferiore ri-
spetto a quella dei nativi), ma per se stesso, per imparare la loro lingua
natia, visto che viene da lontano, e perché, dovendosi nuovamente al-
lontanare, teme di dimenticarla: chiede pertanto agli Albanesi di «non
biasimarlo», qualora non sia riuscito ad elencare adeguatamente i voca-
boli da loro appresi, e agli italiani di «non deriderlo», sapendo quanto è
difficile tradurre dall’italiano in albanese (ibidem, p. 95). Nella seconda
si rivolge al lettore italiano (Al curioso lettore), in italiano, per informarlo
che il dizionario è insufficiente per apprendere la lingua albanese e,
quindi, esortarlo a studiare anche le regole della sua Grammatica. Dà
poi indicazioni sommarie sui nomi e sui verbi e si riserva di svelare la
pronuncia di alcune lettere o caratteri greci al momento della pubblica-
zione (ibidem, pp. 96-97)8. 

6 Lo studioso informa che questo scritto era pronto per la stampa, a Cosenza, già nel
1992 (Mandalà, 1995, p. 40, nota 33).

7 Il manoscritto del dizionario albanese-italiano e italiano-albanese di Nilo Catalano del
1694, contemporaneo a quello del Da Lecce, è considerato perduto (Schirò, 1918, pp. 75-76;
Shuteriqi, 1965, pp. 59-60).

8 Secondo la ricostruzione del Gurga entrambe le avvertenze sono state scritte successi-
vamente, in un arco temporale che va dal 28 aprile 1703 al 1711 (Gurga, 2009, p. 38).
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Si evince, dunque, che la Grammatica era stata scritta prima del Di-
zionario. Lo sfavorevole destino divise le due fatiche: il manoscritto del
dizionario, smarrito e dopo ritrovato, rimane inedito per tre secoli, fino
al 2009, quando il Gurga ne cura l’edizione critica, invece quello della
Grammatica vede la luce con il titolo Osservazioni grammaticali nella
lingua albanese nel 1716 a Roma con i tipi della Stamperia della Con-
gregazione, con una dedica, datata Bari, 25 ottobre 1715 (Da Lecce,
1716, p. IV)9, redatta sicuramente dopo la sua stesura e inserita prima
della stampa effettiva.

Erano passati 13 anni, e Da Lecce non vedeva ancora le sue opere
stampate. Perciò a ragion veduta premette alla Grammatica una motiva-
zione più incisiva per conquistarsi il permesso della pubblicazione10, so-
stenendo che la sua compilazione gli fu dettata dalla reale difficoltà di
comunicare con gli albanesi per assolvere alla missione di diffondere la
fede cattolica: «Mà che poteasi da me fare in quelle parti, senza cognizio-
ne d’Idioma sì difficile? Che prò potea sperarne la Fede?» (Da Lecce,
1716, p. II), perciò egli aveva iniziato con grande zelo a imparare la loro
lingua: «M’applicai per tanto con tutto lo studio alla cognizione d’un tal’I-
dioma, e con fatiga ben grande l’appresi alla fine…» (ibidem, pp. II-III).

Lamenta che «…oggi giorno, non si truovi di essi [albanofoni] un Na-
zionale, che possa al Mondo dar saggio del suo nativo Idioma» (ibidem,
p. V), ma questo non lo dissuade da «l’impresa», come la definisce, per-
ché le sue Osservazioni non servono agli indigeni, esse «sono più che
necessarie à quei Religiosi Italiani, che dovranno essere destinati al ser-
vizio di quelle Missioni» (ibidem, p. VI). Malgrado ciò il riconoscimento
della perizia del Nostro non tardò ad arrivare. Istituito l’insegnamento
dell’albanese nel Collegio di S. Bartolomeo all’Isola a Roma, egli ricoprì
il ruolo di lettore di lingua albanese, primo lettore italiano di lingua al-
banese, dal 1709 al 1711 (Gurga, 2009, p. 16)11.

912 Il contributo lessicale di Francesco Maria da Lecce alla lingua albanese

9 Le pagine che precedono l’opera, ossia la dedica e le avvertenze (Eminentissimi, e Re-
verendissimi Signori; A chi legge; A gli Alunni delle Missioni; Arbënorit), e a seguire le anno-
tazioni sull’imprimatur e quelle linguistiche e ortografiche (Osservazioni Nella Lingua Alba-
nese, e sua Ortografia), non sono numerate. Si è proceduto con l’inserimento della la nume-
razione romana per agevolare il riferimento al testo. 

10 Il Da Lecce espresse disappunto per gli interventi non autorizzati al manoscritto, e
specialmente al frontespizio con le dediche ai cardinali della Propaganda e alla dedica stes-
sa, e ne chiese la ristampa, la quale gli venne puntualmente negata perché nel testo, gli fe-
cero sapere, era intervenuto il Card. Barberino in persona (Gurga, 2009, p. 30).

11 Papa Clemente XI, di origini albanesi (arbëresh), a partire dal 1700 aveva riservato agli
studenti provenienti dall’Albania due posti nel Collegio Urbano, e questi nel 1708 divennero
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Francesco Maria da Lecce è il primo cultore di lingua albanese che
inaugura la stagione dei dizionari bilingui di autori italiani. Con diligen-
za, come mai prima di lui, egli registra il patrimonio lessicale albanese
della fine del XVII sec. La sua opera diventa un prezioso documento lin-
guistico che, in un contesto culturale di tarde e non copiose attestazioni
scritte, assume un rilievo particolare per la storia della lingua albanese.
In tal senso, egli è il prosecutore della tradizione, è l’anello congiuntivo
con la linguistica e la lessicografia ottocentesche. 

Per quanto attiene al presente lavoro, il Dittionario è indagato per la
presenza degli italianismi nel seicento albanese. È stato evidenziato che il
Nostro si inserisce in una tradizione letteraria oramai consolidata, a cui
probabilmente attinge, ma il merito suo è di avere rilevato numerose
nuove entrate. Rintracciarle nel dizionario rappresenta una novità, poiché
esso è rimasto inedito fino al 2009, dunque, non è stato possibile agli al-
banologi consultarlo per i loro studi pubblicati nel XIX e XX secolo. Non
sono rinvenuti nella sua Grammatica lemmi italiani adottati non inclusi
nel dizionario; perciò essa è richiamata per segnalare eventuali differenze
formali. Il testo albanese a fronte per entrambe le opere è il ghego.

La valutazione degli italianismi del Da Lecce12 porta necessariamente
alla individuazione di due tipologie di voci: 

a) La prima tipologia contempla i lemmi già attestati nei testi antichi a
partire dal Buzuku e Budi fino al Bardhi e Bogdani. In verità Da Lecce
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3 (ibidem, p. 20). Dal 1711 l’albanese sarà introdotto anche nel Collegio di S. Pietro in Mon-
torio e insegnato da Diego da Desio, scrittore di una grammatica albanese e di un dizionario
italiano-albanese, rimasti manoscritti, avvicendato nel 1722 con Lorenzo Di Possade, che
prosegue la didattica almeno fino al 1728 (ibidem, p. 24).

12 Le occorrenze attinte dal Dizionario sono riportate secondo il metodo di trascrizione
nell’alfabeto odierno adottato dal Gurga nell’edizione critica; le voci rintracciate nella Gram-
matica e inserite in questo studio sono trascritte dall’autrice. Esse sono affiancate dalla even-
tuale variante formale accolta dallo standard e sono sempre accompagnate dal lemma italia-
no da cui traggono origine. Se modello e replica presentano una sola accezione, essa non è
esplicitata, ad eccezione dei venezianismi. Vista la concordanza semantica nella lingua d’arri-
vo, il significato degli esponenti è tratto dal DELI o dallo Zingarelli. In casi di discordanza, gli
interventi, conformi alle relative definizioni nei lessici albanesi, sono ascrivibili all’autrice. I
nomi di genere diverso dalla forma accolta dallo standard sono segnalati anche nella forma
determinata. I verbi, rinvenuti nella forma dell’infinito ghego, sono registrati, seguendo le re-
gole dello standard, con la prima persona del presente indicativo. Tale forma è attinta dalle
Osservazioni grammaticali nella lingua albanese (1716) di Da Lecce stesso (cfr. këndonj
‘cantare’, p. 48, e bunj ‘alloggiare’, p. 67). Le vocali lunghe, sia in posizione accentata che
atona, sono sormontate dal trattino come nel latino classico. L’accento circonflesso indica le
vocali nasali del ghego. L’accento acuto è utilizzato solo nei lemmi dove l’accentazione alba-
nese differisce dall’italiana. Infine, si introducono le parentesi quadre [] per racchiudere il rin-
venimento dell’esponente, del quale si riporta, se è attestata, anche la variante formale.
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lamenta uno scarso numero di pubblicazioni in albanese, considerando-
lo il «… moderno Idioma, che trà tutti gli altri è il meno sottoposto à fla-
gelli del torchio». (Da Lecce, 1716, p. V), e ne menziona soltanto una,
quella del Bogdani (ibidem, p. 220)13. L’unico accenno chiaro alle sue
fonti si rintraccia nell’avvertenza Shqipëta-rit, premessa al dizionario, do-
ve sottolinea «…lëftova me rjeshtitunë ndë fletë fjalëtë, qi zuna ndër ju.»
(di essersi sforzato a elencare sulla carta le parole che appresi tra voi)
(Gurga, 2009, p. 95), rimettendo il tutto alla tradizione orale. Certo, biso-
gna essere ragionevolmente prudenti ad associarle anche le voci dotte,
ma se ciò fosse vero, la registrazione dei lemmi italiani più o meno sta-
bilizzati in albanese è frutto del suo esemplare lavoro di raccolta, indi-
pendentemente dalle attestazioni antecedenti con le quali si avrebbe sol-
tanto una semplice coincidenza.

Egli tace pure sull’opera che lo ha orientato a redigere il lemmario in
italiano. Si ritiene di poter escludere che sia frutto del suo lavoro, sia
perché non fu un lessicografo di formazione, come traspare dalla con-
sultazione del dizionario, sia per i tempi, piuttosto brevi, della sua com-
pilazione, se non guidato da un modello. Avrebbe potuto procedere sul-
la falsariga del Vocabolario della Crusca (1612), giunto a fine secolo alla
terza edizione, spigolando i lemmi di suo interesse, ma anche questa
ipotesi sarebbe da accantonare per l’aspetto formale delle voci14. Dun-
que, come suppone opportunamente il Gurga, avrà seguito uno dei tanti
calepini dell’epoca (ibidem, p. 71), influenzato senza meno dal proprio
dialetto.

Nel Dittionario del Da Lecce si registrano alcuni degli italianismi, di
accezione unica, proprio come suggerisce il modello italiano, già attesta-
ti nel Messale del Buzuku:

914 Il contributo lessicale di Francesco Maria da Lecce alla lingua albanese

13 La citazione si trova nella spiegazione della pronuncia della lettera λ, di cui si è servi-
to «Monsignor Bogdani Arcivescovo di Scopia nell’Opera sua stampata in Venezia» (Da Lec-
ce, 1716, p. 220). È opportuno segnalare che il Messale di Buzuku è stato rintracciato nella
Biblioteca Vaticana solo nel 1909, invece il Rituale Romanum e lo Speculum Confessionis
di Budi sono stati scoperti nella Biblioteca Vaticana nel 1932 da Mario Roques (Çabej SGJ
V, p. 290).

14 La grafia delle occorrenze: abbate, bastaggio, café, cannavaccio, capuccio, cataratta,
colleggio, constanza, fabrica, lettanie, mustacci, profetizare, propagine, republica, sagrista-
no, sagristia, sirocco, toribolo, tribulatione, non corrisponde alla grafia delle stesse entrate
del Vocabolario della Crusca. La voce carrafa del Da Lecce non segue caraffa, introdotta
nella terza edizione del Vocabolario (1691); coincide invece la resa grafica di navilio che
soltanto dalla terza edizione in poi è affiancata da naviglio (Lessicografia della Crusca in
rete).
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despjek ‘despeto, venez.: ira’ [despjek e dëspjek: Çabej SE III (l’italianismo dispjek -
dispetto- sarà usato successivamente nel ghego settentrionale)]; duronj (duroj) v. tr.
‘durare: sopportare’ [Çabej SE III (si opta per un italo-latinismo)]; lencúe ‘lenzuolo o
lenzolo’ [lincjoll e lincúo: Çabej SGJ I]; mirrë ‘mirra’ [mirë: Ashta I]; palmë (bot.)
‘palma’ [Ashta I]; respostë ‘resposta, venez.: atto del rispondere’ [Çabej, Meshari, I,
p. 33]; skarlet ‘scarlatto’ [skarlat: Ashta I]; shakrament (sakrament) (relig.) ‘sacra-
mento: nella teologia cattolica, segno sensibile, sacro, istituito permanentemente da
Gesù Cristo quale mezzo di santificazione e di salvezza; eucarestia, ostia consacra-
ta’ [sakrament: Çabej, Meshari, I, p. 86]; turribull (alla voce toribolo -sic-) (relig.)
‘turibolo o †turribolo’ [turibullë: Çabej, Meshari, I, p. 33];

nelle opere del Budi: 

duplēr (alla voce cereo; torcia) e dupljer (alla voce torcia) ‘doppiere o †doplero’: in
entrambi i casi il lemma è affiancato dal sintagma qirī i madh ‘grossa candela di ce-
ra’ [dupljer: RR: Ashta II]; kontricionë ‘contrizione’ [kontricione: SC: Ashta II]; marti-
rixonj (martirizoj) ‘martirizzare: assoggettare al martirio; tormentare, affliggere’ [RR:
Ashta II]; parekjonj ‘apparecchiare’ [pareqonj: RR: Ashta II (Meyer EW registra il so-
stantivo paraqim attestato in DC)]; prelat (relig.) ‘prelato’ [RR: Ashta II]; privonj ‘pri-
vare’ [RR: Ashta II]; rrugë (alle voci strada stretta e contrada stretta) ‘ruga, venez.:
strada’ [RR e SC: Ashta II]; sakrestī (alla voce sagristia -sic-) (relig.) ‘sagrestia o sa-
crestia’ [sakërsti: RR: Ashta II]; simonie [forma determinata simonia] (relig.) ‘simo-
nia’ [simoni: RR: Ashta II]; sinód (relig.) ‘sinodo’ [SC: Ashta II]; soldī e suldī s. m.
[forma determinata soldini e suldini] (alla voce soldo) ‘soldin, venez.: moneta di
basso valore’ [sultî /sultini: RR e SC: Ashta II]; traditúer [forma determinata tradito-
ri] (tradhtar) ‘traditore’ [traditúor-traditori: RR: Ashta II]; vikār (relig.) ‘vicario’ [vikar:
SC: Ashta II]; 

nel dizionario del Bardhi: 

batjell (batel) (mar.) ‘battello’ [batjel: Miklosich, Çabej SE II (batjel è un antico pre-
stito, mentre batel più recente)]; bërsut (alla voce presciutto -sic-) s. m. (proshutë s.
f.) (gastr.) ‘persuto, venez.: prosciutto’ [bersute/-ja s. f. e bersut/-i s. m.: Miklosich,
Çabej SE VI (Çabej propone le varianti bershut e bërshut per la lettura del lemma)];
botë (alla voce botta) ‘bota, venez.: spinta, colpo’ [Miklosich]; kapúe [forma deter-
minata kaponi] (kapúa) (zool.) ‘cappone’ [Miklosich]; kusār (alla voce ladro) (ricor-
re la lunga anche in Da Lecce 1716, p. 14) (kusar) ‘corsaro: furbo, ladro, filibustie-
re’ [kusar: Miklosich, Meyer EW (dall’it. con la mediazione del neogr. kursaris)];
marinār (marinar) ‘marinaro’ [marinar: Miklosich]; mushkadell e mushkatjell agg.
‘moscatello’ [muskatel: Miklosich]; patërshānë (patërshanë) ‘partesana, venez.: asta,
lancia’ [patërzanë: Miklosich]; rosmarin e resmarīn s. m. (rozmarinë s. f.) (bot.) ‘ro-
smarino’ [resmarinë s. f.: Miklosich]; rufë (alla voce catarro – infermità) (rrufë) ‘ru-
fa, venez.: infiammazione delle mucose del naso, che si manifesta con il naso che
cola’ [rrufë: Çabej SE VI]; skudelë ‘scodella o †scudella’ [shkudellë: Miklosich]; shqi-
let ‘stiletto: pugnale’ [shqylet: Miklosich]; talian s. m. (italian) ‘italiano: abitante o
nativo dell’Italia’ [Miklosich]; 
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nell’opera del Bogdani:

arpë (mus.) ‘arpa’ [Ashta IV]; burjelë (alla voce barile) (varelë) ‘barila, venez.: botte’
[burillë: Çabej SE II]; filozóf ‘filosofo: chi si dedica alla ricerca filosofica’ [Ashta IV];
gale- ‘galea’ [gale: Çabej SE IV]; garbin (garbí) ‘garbino’ [gërbin: Ashta IV]; morī (alla
voce mortalità) (mori) ‘moria: elevata mortalità’ [mori: Ashta IV]; pagë ‘paga’ [Mi-
klosich]; prédik (predk) (relig.) ‘predica’ [Ashta IV; Çabej, 1962, p. 38]; shirok (alla
voce sirocco -sic-) ‘scirocco’ [Ashta IV; Çabej SGJ III, p. 58 e SE VII]; tramunta-n
‘tramontana’ [tramontanë: Ashta IV, Bregu i Detit: Çabej SE VII (si propende per un
prestito dal venez. tramontana)].

La stessa corrispondenza semantica si riscontra anche per gli italiani-
smi, già presenti nella tradizione scritta, che hanno accolto soltanto par-
zialmente la gamma dei significati del lemma imprestato. Nel Da Lecce
si rintracciano voci rinvenute prima nel Buzuku: 

abis (alla voce voragine) ‘abisso: profonda voragine, baratro’ [Çabej SE II (la voce è
considerata un italo-latinismo)]; barkë (mar.) ‘barca: imbarcazione di dimensioni
modeste, per trasporto di persone e cose’ [Çabej SE II]; brigë (alla voce affanno)
‘briga: preoccupazione, turbamento, disagio’ [brigë: Çabej SE II]; fortunë (alla voce
tempesta di mare) (furtunë) ‘fortuna, venez.: burrasca, tempesta marina’ [Çabej SE
IV]; kastigonj e gastigonj (alla voce gastigare) (kastigoj) ‘castigare: infliggere una
pena’ [kastigonj: Çabej SE VI]; katolík (relig.) s. m. e agg. ‘cattolico: chi segue la
chiesa di Roma; proprio della chiesa di Roma, che professa la dottrina della chiesa
cattolica’ [Ashta I]; kuletë (alle voci borsa e scarsella) ‘colletta: sacchetto per il dena-
ro’ [Ashta I]; letan¥ (alla voce lettanie -sic-)] (relig.) ‘letanie, letane (alla voce lita-
nie), venez.: preghiera formata da una serie di invocazioni a Dio, alla Vergine, ai
Santi’ [letaní: Çabej, Meshari, I, p. 33]; meritonj (meritoj) ‘meritare: essere degno di
avere, ottenere, ricevere’ [Ashta I]; navë ‘nave, venez.: barca’ [Ashta I]; ostie (oste)
(relig.) ‘ostia: disco sottile di farina azzima che il sacerdote consacra nella messa e
dà in comunione ai fedeli’ [Ashta I]; papë (relig.) ‘papa: capo e sommo sacerdote
della chiesa cattolica, vicario di Gesù Cristo in terra e successore di Pietro’ [Çabej
SE VI (lemma considerato un italo-latinismo)]; pelikan (zool.) ‘pellicano: grosso uc-
cello tropicale’ [Çabej SE VI]; perrigull e perrikull ‘pericolo o †periculo: circostanza,
situazione o complesso di circostanze atte a provocare un grave danno’ [perikullë:
Çabej, Meshari, I, p. 82]; predikonj (predikoj) (relig.) ‘predicare: rivolgere la predica
ai fedeli’ [Ashta I]; profetixonj (alla voce profetizare -sic-)]; (profetizoj) ‘profetizzare:
parlare per divina ispirazione’ [Ashta I]; qelatë (alla voce elmo) (çallatë) ‘celata: el-
mo’ [callatë: Çabej SE III]; religjonë s. f. (religjion) ‘religione: complesso delle narra-
zioni mitiche, delle norme etiche e salvifiche e dei culti che esprimono, nel corso
della storia, la relazione delle varie società umane con il mondo divino; complesso
dei comportamenti che corrispondono al sentimento di dipendenza della creatura
dal mondo divino’ [religjon s. m. e religjone s. f.: Ashta I]; respondonj ‘rispondere o
†respondere: parlare a sua volta a chi ha rivolto una domanda’ [Ashta I]; soldat ‘sol-
dato: militare’ [Ashta I]; spunzë (alla voce sponga) (shpuzë) ‘sponza, venez.: spu-
gna’ [shponxë: Çabej, Meshari, I, p. 33]; stolë (relig.) ‘stola: striscia larga di stoffa po-
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sta sopra il camice, discendente in due liste fino al basso, come insegna del potere
dell’ordine proprio dei vescovi, dei preti e dei diaconi’ [Ashta I]; tabernakull (relig.)
‘tabernacolo o †tabernaculo: cappella, nella quale si conservano immagini di santi’
[tabernakullë: Çabej, Meshari, I, p. 82]; urcúell (alla voce orcio, orciuolo) ‘orciolo:
vaso di terracotta, con corpo panciuto, generalmente a due manici e bocca ristretta’
[urcúoll: Çabej SGJ II]; vespër (relig.) ‘vespro o vespero: ora canonica, penultima fra
nona e compieta corrispondente alle diciotto; ufficio recitato in tale ora’ [Ashta I];
xudi (alla voce giudeo del Dizionario), xhydinj (alla voce hebreo del Dizionario)
[forma determinata xhydinji] e xhudi (Da Lecce 1716, p. 211) ‘giudeo o giudio: del
regno di Giudea’ [xhudhí: Çabej, Meshari, I, p. 32]; 

nel Budi:

brevia-ll (alla voce breviario del Dizionario) e breviall (Da Lecce 1716, p. 19) (re-
lig.) ‘†breviale: libro contenente l’ufficio divino che gli ecclesiastici devono recitare
a varie ore del giorno, breviario’ [breviall: SC: Ashta II]; frat (relig.) ‘frate’ [DC: Ça-
bej SE IV]; kristal (miner.) ‘cristallo: corpo solido, di forma poliedrica, omogeneo e
anisotropo, di origine naturale’ [RR e SC: Ashta II]; oficje (alla voce ufficio) ‘†offizio
o uffizio’ (relig.) ‘celebrazione di una funzione religiosa’ [ofice: RR: Ashta II]; pancir
(alla voce lorica) (pancir) ‘panzera, venez.: camicia con maglie di ferro che indos-
savano un tempo i guerrieri’ [pecir o pëcir: DC: Çabej SE VI (per Çabej rimane in-
certa la provenienza: direttamente dall’it. -venez.- oppure con la mediazione del
scr. pancir); pëcirë: DC: Ashta II]; pjegulë (alla voce pece navale) (pjegull e pegull)
‘pegola: pece’ [pegullë: SC: Çabej SE VI]; proçesion (procesion) ‘processione: corteo
di sacerdoti e di laici che portano, attraverso le strade, immagini o statue sacre’
[proçesion/ë-a: RR: Ashta II]; puligrin s. m. (pelegrin) ‘pellegrino: viandante, viag-
giatore e specialmente chi viaggia per visitare luoghi santi o celebri’ [pelegrí/-ni: SC:
Ashta II]; relikuie (relig.) ‘reliquia: ciò che resta del corpo, delle vesti o degli ogget-
ti appartenuti a un santo o a un beato’ [RR: Ashta II]; rogacione (la voce ricorre al
pl. rogacionetë) (relig.) ‘rogazione: processioni penitenziali cattoliche di propizia-
zione per il buon esito delle semine e dei raccolti’ [RR: Ashta II]; skomuníkë (relig.)
‘scomunica: pena o censura di diritto canonico comportante l’esclusione dalla co-
munione dei fedeli, con i relativi effetti definiti dai canoni’ [SC: Ashta II]; skomuni-
konj (relig.) ‘scomunicare: infliggere la scomunica’ [RR: Ashta II]; skonxhuronj
‘scongiurare: pregare insistentemente, supplicare’ [skongjuronj: RR: Ashta II]; sticonj
(sticoj) ‘stizzire: far prendere la stizza’ [SC: Ashta II (verbo modellato sul sostantivo
stizza; sticë sarà attestato successivamente)]; shakrilegj (sakrilegj) ‘sacrilegio’ [sakri-
legj: RR: Ashta II]; taverrë (tavernë) ‘taverna: trattoria, osteria’ [SC: Ashta II]; xell
(zell) ‘zelo: fervore, ardore che spinge ad adoperarsi per il conseguimento di un fi-
ne o la diffusione di un ideale’ [zell: RR: Ashta II (per Ashta la voce è un prestito
lat., per Meyer EW è un italianismo)]; 

nel Bardhi: 

bru-nc (bronz) ‘bronzo’ [brunc/ë-a s. f.: Miklosich]; falkúe [forma determinata falkoni]
(fajkúa) (zool.) ‘falcone’ [Meyer EW, Çabej SE IV (Miklosich sostiene l’origine latina

Brunilda Dashi 917

5 Geografia tra le arti e la letteratura:Emanuele Paratore  21/11/16  08:41  Pagina 917



della voce, Meyer e Çabej, pur nell’incertezza, propendono per un italianismo)]; latin
agg. ‘latino’ [Ashta III]; limë e lym (limë) ‘lima’ [lym: Miklosich (Miklosich, Meyer EW
e Çabej, 1962, p. 29, considerano il lemma un italo-latinismo)]; navil (alla voce navi-
lio -sic-) ‘naviglio: imbarcazione’ [Miklosich]; skue [forma determinata skoi] ‘scoglio:
rupe, masso scosceso’ [skoj: Ashta III]; uncë ‘oncia o †uncia, onza: antica unità di mi-
sura di 30 grammi circa’ [unçë: Çabej SGJ II (non si esclude una adozione dal venez.
onza)]; shest [forma determinata shesti] (alla voce compasso) s. m. (shestë) ‘sesta:
compasso’ [sheshte s. f.: Ashta III (Di Giovine, 2008, p. 129 corregge la lettura sheste
di Ashta)]; shtampëtuer ‘stampatore: chi esegue stampati’ [shtampat/úer-ori: Ashta III]; 

e infine nel Bogdani:

abat (alla voce abbate) (relig.) ‘abate: superiore di una abbazia’ [Ashta IV]; astrológ
‘astrologo’ [Ashta IV]; astrologji (astrologji) ‘astrologia’ [astrologji: Ashta IV]; baticë
(traduzione di flusso e reflusso del mare) ‘bataizza o sbataizza, venez.: marea’ [Ça-
bej SE II]; profeteshë ‘profetessa: sibilla’ [profetesë: Ashta IV]; shtampë ‘stampa: parti-
colare tecnica che permette di riprodurre uno scritto, un disegno e sim. in un nu-
mero illimitato di copie uguali partendo da un’unica matrice; stampo’ [Ashta IV; Ça-
bej, 1962, p. 31]; travajë [forma determinata travaja] (alla voce tribulatione -sic-)
(travaj) ‘travaglio: angoscia, dolore, pena’ [Miklosich].

Le occorrenze segnalate fin qui presentano una caratteristica comune:
il loro significato permane invariato sia nei lessici moderni, per le voci
accolte dallo standard, sia nella tradizione orale. 

Da Lecce registra altri lemmi che attestano ancora la stessa accezione
dei testi antichi, ma che la estendono nelle testimonianze recenziori,
conformandosi al modello italiano, di cui acquisiscono man mano la po-
lisemia originaria. Si riporta del Buzuku: 

apostull (relig.) ‘apostolo: discepolo di Cristo’ [apostolo (sic) e apostoll: Çabej SE II];
balsám ‘balsamo: sostanza medicamentosa aromatica estratta dal tronco di molte
piante; lenimento efficace per un dolore’ [Çabej SE II]; bunacë (traduzione di bo-
naccia di mare) ‘bonazza, venez.: stato di mare calmo, senza vento, bonaccia’ [Ça-
bej SE II]; denj (i) (denjë (i)) ‘degno: che per le sue qualità è meritevole di onore,
stima e sim., ovvero di biasimo, critica e sim.’ [denjë (i): Ashta I]; festë ‘festa: giorno
solenne, dedicato a celebrazioni religiose o civili’; festeggiamento pubblico o priva-
to con cui si celebra un lieto evento, una fausta ricorrenza ecc.’ [Çabej SE IV]; fëdi-
gë (alla voce fatiga -sic-) ‘fadiga, venez.: sforzo, lavoro’ [Çabej SE IV]; furi (furí) ‘fu-
ria: impeto, furore’ [furie: Ashta I]; gjiga-n s. m. (gjigant) (mitol.) ‘gigante: ciascuno
dei figli della Terra, di smisurata statura, che lottarono contro Giove’ [xhigant: Ça-
bej SE IV]; kunfi [forma determinata kunfini] (kufí) ‘confine: linea che circoscrive
una proprietà immobiliare o il territorio di uno stato o di una regione’ [konfinë:
Ashta I]; martír (relig.) ‘martire: cristiano dei primi secoli che, sopportando le per-
secuzioni e la morte, testimoniava la sua fede’ [Ashta I]; natyrë ‘natura: le cose e gli
esseri dell’universo, governati da leggi, retti da un ordine proprio e oggetto di con-
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templazione e studio da parte dell’uomo’ [Çabej, Meshari, I, p. 73]; nonë (relig.)
‘nona: quarta delle ore canoniche minori corrispondente alle ore quindici; ufficio
canonico che si recita a tale ora’ [Ashta I]; orë ‘ora: ventiquattresima parte del gior-
no solare medio; periodo di tempo di 60 minuti, corrispondente alla ventiquattresi-
ma parte del giorno’ [Çabej SE VI]; pagúenj (pagúaj) ‘pagare: remunerare o retribui-
re qc. dandogli il denaro che gli spetta; soddisfare un impegno, un onere e sim.,
versando una somma di denaro’ [pagúonj: Çabej SE VI]; profetë (profet) (relig.)
‘profeta: chi predice o prevede gli avvenimenti, ispirato da Dio’ [Ashta I]; provonj
(provoj) ‘provare: cercare di conoscere, sperimentare, mediante una o più prove, le
qualità di q.c. o le capacità di qc.; mostrare con prove il valore, la verità di un fatto;
mettere alla prova, cimentare’ [Ashta I]; punt (alla voce ponto, punctus) ‘punto o
ponto, venez.: punto, tratto’ [pont: Çabej SE VI]; sakrifikonj e shakrifikonj (sakrifi-
koj) (relig.) ‘sacrificare: offrire un sacrificio’ [sakrifikonj: Ashta I]; studionj (studioj)
‘studiare: applicare la propria intelligenza all’apprendimento di una disciplina,
un’arte, un particolare argomento, seguendo un certo metodo e valendosi dell’aiuto
di libri e strumenti, spesso sotto la guida di un maestro’ [Ashta I];

del Budi: 

pecë (pece) ‘pezza: pezzo di tessuto, straccio’ [pece: SC: Ashta II]; specje s. (non è
registrato il genere del lemma) (specie) (biol.) ‘specje: complesso di individui aven-
ti gli stessi caratteri biologici e morfologici e che riproducendosi danno una discen-
denza feconda’ [speçie: RR: Ashta II]; shkolë (shkollë) ‘scola, venez.’: 1 ‘istituzione
che persegue finalità educative attraverso un programma di studi o di attività meto-
dicamente ordinate’; 2 ‘luogo ove si tiene scuola’ [shkollë: SC: Ashta II]; 

del Bardhi: 

lumbardhë (pure alla voce artigliaria -sic- con a fianco anche la traduzione top
‘cannone’) (bombardë) (mil.) ‘bombarda: rudimentale tipo di bocca da fuoco dei
secc. XIII e XIV’ [Miklosich, e successivamente Rossi 1875: Meyer EW ritengono
che lombarda, la forma originale di bombarda, entra in albanese con la mediazio-
ne del serb. lumbarda]; studi s. m. (studio) ‘studio: attività dello studiare’ [studie s.
f.: Miklosich]; shkola-r (shkollar) ‘scolaro, venez.: chi va a scuola’ [shkollar: Çabej
SGJ II]; timue [forma determinata timoni] (timon) (mar.) ‘timone: organo direzionale
dei natanti, generalmente costituito di una superficie piana e sagomata, incernierata
a poppa in corrispondenza del piano longitudinale in simmetria e in grado di ruo-
tare intorno a un asse verticale in modo da disporsi obliquamente rispetto alla dire-
zione del moto’ [Miklosich]; velë s. f. (vel s. m.) (mar.) ‘vela: superficie costituita di
più strisce di tela o di cotone, distesa sulle verghe, che riceve in grembo la spinta
del vento e imprime moto alla nave’ [vel s. m.: Meyer EW]; 

del Bogdani: 

element (filos.) ‘elemento: ciascuna delle parti semplici di cui i filosofi antichi cre-
devano fosse composta la materia’ [Çabej SE IV (Çabej non esclude un latinismo
dotto, mentre Ashta IV opta per un italianismo)]. 

Brunilda Dashi 919

5 Geografia tra le arti e la letteratura:Emanuele Paratore  21/11/16  08:41  Pagina 919



Dunque, il confronto degli italianismi del Da Lecce con i medesimi
della tradizione scritta rivela chiaramente, per tutte le voci esaminate, una
totale concordanza semantica. Ma è ancor più significativo ai fini dello
studio comparativo cogliere gli interventi innovativi del Nostro, interventi
che si traducono in differenze sostanziali con gli autori che lo precedono.

Alcune occorrenze presentano per la prima volta un ampliamento se-
mantico che affianca l’accezione più antica, avvicinando tali lemmi sem-
pre più al modello polisemico. Rispetto al Messale del Buzuku Da Lecce
registra:

kandúe [forma determinata kandoi] ‘cantone: angolo, estremità, parte finale’ che si
aggiunge a kant/úo-oni ‘pietra angolare’ [Ashta I]; mu-r (alle voci fabrica -sic- e mu-
ro, muraglia) ‘muro’: ‘fabbrica; edificio’ e ‘muraglia’ che si uniscono a mur ‘struttu-
ra costruita mediante sovrapposizione di elementi, come mattoni, pietre naturali o
squadrate, con o senza leganti’ [Ashta I (la voce è considerata un italo-latinismo)];
stimë ‘stima: conto; prezzo’, nuovo significato che si somma a ‘opinione buona, fa-
vorevole, delle qualità altrui’ [Çabej, Meshari, I, p. 86]; stimonj ‘stimare’: ‘reputare,
giudicare’ e ‘determinare il prezzo, il valore’ insieme ad ‘apprezzare, avere grande
considerazione di qc.’ [Ashta I]; 

in confronto alle opere del Budi si rinviene: 

figurë e fëgurë (figurë) ‘figura: pittura; simulacro, statua’ che amplia rispetto a figurë
‘forma o aspetto esterno di q.c.’ e ‘effigie’ [RR: Ashta II]; kartë ‘carta’: ‘lettera, epistola’
e (spec. al pl.) ‘cartoncini riuniti in un mazzo per vari giochi’ che si aggiungono a ‘fo-
glio sottile, flessibile, adatto a vari usi, che si ottiene macerando e riducendo in pasta
umida sostanze fibrose’ [SC: Ashta II]; mjediçinë (alle voci medicina e bevanda) ‘me-
dicina: decotto’ che si unisce a mediçinë ‘scienza che studia le condizioni di malattia
dell’organismo e le appropriate terapie’ [RR: Ashta II]; robë (alle voci bagaglie e rob-
ba -sic-) (rrobë ‘vestito’) ‘roba: bagaglio’ insieme a ‘cosa, oggetto’ [SC: Ashta II];

paragonato con il dizionario del Bardhi si attesta: 

balkue [forma determinata balkueni -sic-] (alla voce balcone) (ballkon) ‘balcon, ve-
nez.: finestra grande’ che mantiene la stessa accezione di balk/ue-oni ‘finestra’ [Mi-
klosich]; ma si registra pure la variante balkue [forma determinata balkoi, forma
flessa balkonit] (alla voce cataratta -sic-) con il significato ‘cateratta’; banjë (alle
voci bagno e stufa) ‘bagno: stufa’ insieme a ‘immersione di qc. o q.c. nell’acqua o
in altro liquido’ [Miklosich]; shtangë (anche alla voce barra d’uscio) ‘stanga: barra
d’uscio’ che si unisce a ‘bastone lungo e grosso’ [Miklosich]; 

e, infine, rispetto all’opera del Bogdani 

l’esponente titull (alla voce titulo con la spiegazione in albanese kryet e letrësë) ‘ti-
tolo: nome, breve indicazione posta in cima a uno scritto, nel frontespizio di un li-
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bro, o in calce a un’opera d’arte per farne conoscere il soggetto o il contenuto’ ar-
ricchisce il consolidato ‘denominazione, qualificazione particolare della carica, della
dignità, del grado di nobiltà di qc.’ [Ashta IV].

Si segnalano due esempi rinvenuti nel Buzuku con una estensione
semantica e contemporaneamente un impoverimento della gamma dei
significati: 

forcë ‘forza’: ‘costanza, forza d’animo; stabilità’ (alla voce constanza -sic-); ‘fortezza;
gagliardia’ e ‘potenza; vigore’ si sommano all’unica accezione che permane ‘violenza;
veemenza’, escludendo le più arcaiche: ‘necessità’ e ‘gruppo, schiera di uomini arma-
ti’ [Çabej SE IV]; letrë (letër) ‘lettera: comunicazione scritta che si invia a persone, enti
pubblici e privati e sim.’ si aggiunge a letërë ‘segno grafico’ e ‘foglio di carta’, ma non
si registra più l’accezione ‘libro’ [Ashta I (voce considerata un italo-latinismo)].

In altre entrate l’accezione più recente sostituisce quella antica: 

testament (dir.) ‘testamento: atto di disporre del patrimonio dopo la morte; ultime
volontà’ al posto di (relig.) ‘la parte della Bibbia, che concerne il Patto stretto da
Dio con Israele (Antico Testamento); la parte della Bibbia, concernente il Patto
Nuovo annunciato da Gesù (Nuovo Testamento)’ registrato in Buzuku [Ashta I]; gje-
neral (alla voce capitan generale) s. m. (mil.) ‘generale: grado della gerarchia mili-
tare al quale corrisponde il comando di una grande unità’ anziché agg. ‘che concer-
ne tutto in genere, una serie di individui, cose o fatti’ del Budi [SC: Ashta II]; guver-
natúer (la forma determinata non è registrata) ‘governatore: chi governa’ invece di
guvernat/úor-ori ‘rettore’ rinvenuto nel Bardhi [Miklosich]; kurtjellë (alle voci coltel-
laccio e daga) ‘coltello o cortello’: ‘coltellaccio da birri (sic)’ e ‘spada corta e larga,
daga’ rispetto a kurtjelë ‘strumento per tagliare, con lama d’acciaio immanicata, ta-
gliente da una parte sola, generalmente con la punta acuminata’ registrato nel Bog-
dani [Ashta IV; Çabej, 1962, p. 29]. Il Da Lecce per coltello, cioè ‘coltello dritto da
tavola’ (sic) usa la voce thikë, tutt’ora accolta dallo standard; qa-r (alle voci celestino
e turchino) ‘chiaro: celestino, turchino’ in sostituzione di qarë (i) agg. ‘luminoso’
attestato in Bogdani [Ashta IV]; talent ‘talento: moneta antica di 60 scudi’ al posto di
‘unità ponderale greca di 60 o 50 mine e di peso diverso secondo il sistema ponde-
rale in uso nella regione’ pure nel Bogdani [Ashta IV].

Infine è stato rintracciato nel Budi un unico caso in cui le accezioni
hanno subìto una contrazione: 

kollexh s. m. (alla voce colleggio -sic-) (kolegj) ‘collegio: istituto di educazione e
istruzione’ rispetto a kolegjë s. f. che registrava anche il significato ‘corpo di perso-
ne di ugual titolo e dignità’ [SC: Ashta II].

Questo quadro espositivo non sarebbe completo senza un accenno
alle varianti formali diatopiche del Da Lecce. Rilevare le differenze con
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gli scrittori precedenti potrebbe orientare a colmare la carenza di infor-
mazioni sulle sue fonti scritte, in cui menziona soltanto Bogdani. 

La parziale sovrapposizione con i lemmi attestati per la prima volta
nel Buzuku, sia pure quelli di àmbito religioso che sono notoriamente i
più stabili, farebbe slittare il rifacimento a una tradizione meno antica,
dunque, ai testi scritti dal Budi in poi. 

Per quanto attiene al Budi, supponendo che la sua Doctrina Christia-
na fosse nota, almeno la seconda edizione (1664) stampata dalla tipo-
grafia di Propaganda, è difficile spiegare perché gli esempi lì ‘attinti’ so-
no solo 2, contro i 37 delle due opere seguenti, Rituale Romanum e
Speculum Confessionis, di cui non abbiamo notizia se fossero presenti
nel catalogo della Biblioteca di Propaganda.

Il Bardhi, proprio per la natura della sua opera, dovrebbe essere il
più consultato, mentre con il Bogdani, poi, espressamente citato, ci si
aspetterebbe concordanza totale. 

Ma è veramente così? 
Le varianti già inserite nelle pagine precedenti e qui nuovamente ri-

portate15 sono insufficienti ad affrontarne lo studio formale contrastivo.
Per la completezza dell’indagine è opportuno aggiungere ad esse le po-
che attestazioni, scandite cronologicamente, delle stesse voci negli altri
autori.

Per quanto riguarda il consonantismo, le più evidenti oscillazioni gra-
fiche riguardano le liquide. La vibrante è resa con la polivibrante: 

turribull per turibullë del Buzuku e del Bardhi [Miklosich]; mirrë per mirë del Bu-
zuku, identico a mirrë del Bogdani [Ashta IV]; perrikull e perrigull per perikullë
del Buzuku e del Bogdani [Ashta IV], più simile a perrikullë del Budi [RR e SC:
Ashta II]; 

o viceversa: 

rufë per rrufë del Bardhi; robë uguale a Budi, ma diverso da rrobë del Bardhi [Mi-
klosich]. 

La velare è registrata con la alveolare:

shkolë per shkollë del Budi e del Bardhi [Çabej SGJ II]; shkolÇr per shkollar e skudelë
per shkudellë del Bardhi; burjelë per burillë del Bogdani; 
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oppure il contrario: 

batjell per batjel del Bardhi; kurtjellë per kurtjelë del Bogdani. 

Ancora meno orientativa è la grafia di qualche lemma: 

breviall come Budi, diversa da brevial del Bardhi [Ashta III]; pjegulë per pegullë del
Budi, più simile anche per la dittongazione al pjegullë del Bogdani [Çabej SE VI]. 

La stessa incertezza si riscontra per la sibilante alveolare registrata
con la palatoalveolare: 

shakrament per sakrament del Buzuku e di tutti gli altri; mushkadell e mushkatjell
per muskatel del Bardhi; profeteshë per profetesë del Bogdani; 

oppure viceversa: 

skudelë per shkudellë del Bardhi. 

Non manca addirittura la doppia soluzione:

sakrifikonj e shakrifikonj per sakrifikonj del Buzuku, del Bardhi [Ashta III] e del
Bogdani [Ashta IV]. 

Ancora:

gjiga-n per xhigant del Buzuku e del Bardhi [Helbig]; xudi e xhudi per xhudhí del
Buzuku e del Budi [SC: Ashta II]; qelatë per callatë del Buzuku, diverso rispetto a
qallatë del Bardhi [Ashta III] e xelatë del Bogdani [Ashta IV]; parekjonj per pare-
qonj del Budi e del Bardhi [Miklosich]; sakresti per sakërsti del Budi, identico con
sakresti del Bardhi [Miklosich]. 

Pure il vocalismo si presenta variegato:

fortunë identico nel Buzuku rispetto a frtunë del Bardhi [Miklosich]; furi per furie
del Buzuku, uguale a furí del Budi [RR: Ashta II]; kunfi per konfinë del Buzuku, di-
verso sia da kufi/-ni del Budi [SC: Ashta II] sia da konfí/-ni del Bogdani [Ashta IV];
apostull per apostolo (sic) e apostoll del Buzuku, si avvicina di più a apostullë del
Budi [RR: Ashta II] e del Bogdani [Ashta IV]; pancir per pecir/pëcir o pëcirë del Bu-
di, diverso anche da peçir del Bardhi [Miklosich]; puligrin per pelegrí/-ni del Budi,
più simile a puligrí/-ni del Bardhi [Miklosich]; figurë e fëgurë per figurë del Budi e
del Bogdani [Çabej SE IV].

Al riguardo c’è una sola certezza: il dittongo uo, tipico del Buzuku e
del Budi, non compare; esso è costantemente reso con ue del Bardhi e
del Bogdani: 
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pagúenj per pagúonj del Buzuku e del Budi [RR e SC: Ashta II], uguale a pagúenj
del Bardhi [Miklosich]; urcúell per urcúoll di Buzuku e di Budi [RR: Ashta II], iden-
tico a urcúell del Bardhi [Meyer EW]; lencúe per lincjoll e lincúo del Buzuku,
uguale a lencúe del Bardhi [Miklosich] ma non a lencúel del Bogdani [Ashta IV];
traditúer per traditúor-traditori del Budi, identico a traditúer del Bardhi [Ashta III];
balkue/-ni e balk/ue-oi per balk/ue-oni del Bardhi e del Bogdani [Ashta IV]. 

Infine le occorrenze seguenti smentirebbero che la fonte privilegiata
sia stato Bogdani: 

tramunta-n per tramontanë del Bogdani; garbin per gërbin del Bogdani; skarlet
per skarlat del Buzuku, e diverso da skërlet del Bogdani [Ashta IV]; brunc per
bruncë del Bardhi, diverso da bronx del Bogdani [Ashta IV]; talian come Bardhi,
ma non italjan come Bogdani [Ashta IV].

Orientarsi non è semplice, le discordanze fonetiche sono evidenti.
Neanche l’aggiunta di un’ultima breve annotazione semantica aiuta a di-
rimere il quesito: 

il lemma kandúe è diverso da kantúo ‘pietra angolare’ del Buzuku, come è diverso
per forma e coincidente soltanto parzialmente con il significato di kandúo ‘angolo,
estremità’ del Budi [RR: Ashta II], ma è identico non solo formalmente ma anche
semanticamente a kandúe ‘angolo, estremità’ e ‘pietra angolare’ del Bardhi [Ashta
III]; così pure duronj è ampliato semanticamente rispetto all’accezione ‘sopportare’
del Buzuku con ‘perdurare, perseverare’ del Bardhi [Miklosich, Meyer EW]. 

Questo sommario ragguaglio induce ad affermare, che le varietà for-
mali del Da Lecce non possono essere ricondotte né a un unico autore
né alla sola tradizione scritta. Probabilmente gli dobbiamo dare ragione
sull’apprendimento delle voci dalla tradizione orale (si veda sopra), ap-
prendimento da ritenersi, in ogni caso, parziale. Forse sarebbe più cor-
retto sostenere che il lessico del Nostro è stato fortemente contaminato
dalle parlate locali, con cui fu a contatto per tutto il periodo della stesu-
ra del suo dizionario. Egli, pur istruito in albanese, cioè in possesso di
voci dotte, frutto dei suoi studi, era comunque un madrelingua italiano e
per questo più facilmente influenzabile linguisticamente. 

b) La seconda tipologia degli italianismi rintracciati riguarda tutte le
voci che risultano ad oggi attestate per la prima volta proprio nel dizio-
nario del Da Lecce. 

Qui è necessaria una breve parentesi esplicativa. Verso la metà del
XIX sec., l’attenzione degli studiosi tedeschi, terra natia della linguistica
contrastiva, è rivolta anche alla lingua albanese. Il linguista Franz Bopp
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(1854), osservandone le caratteristiche, stabilisce per primo la sua appar-
tenenza al gruppo indoeuropeo e, a pochi anni di distanza, esponenti
della stessa scuola, nell’ambito degli approfondimenti sulle concordanze
lessicali tra le lingue indoeuropee, dànno l’avvio pure alle ricerche eti-
mologiche nel campo dell’albanese. Il ricco repertorio bibliografico con-
templa naturalmente testi noti fino a quell’epoca.16

Alla luce dei nuovi dati emersi con la pubblicazione del dizionario
del Nostro, alcuni di quei lemmi che erano stati attinti dalla tradizione
scritta e orale fino alla fine dell’Ottocento, oggi, risultano attestati per la
prima volta proprio nel suo dizionario. Quindi, i preziosi contributi tra-
mandatici necessitano di una revisione della datazione delle entrate per
una aggiornata ricostruzione della storia del lemma, per cui dovrebbe
essere anticipata al 1702 la prima registrazione degli italianismi rinvenuti
da Miklosich nella monografia sugli elementi slavi e romanzi in albane-
se, della quale si segnala:

bocë (alla voce carrafa di vetro -sic-) ‘bozza, venez.: bottiglia’ [voce del ghego];
gradellë (gradelë) ‘gratella o gradella: graticola da cucina’ [gredellë: 1866, Rossi]; ka-
parrë s. f. (kapar s. m.) (comm.) ‘caparra’ [kapar: 1866, Rossi]; mustak (alla voce
mustacci -sic-) ‘mustacchio’ [1866, Rossi]; sapue [forma determinata sapoi] (sapun)
‘sapone’ [sap/ua-oi: albanese della Grecia: 1854, Hahn; sapun: 1866, Rossi]; spinaq
(bot.) ‘spinacio o spinace’ [1854, Hahn]; triakë (alla voce teriaca) ‘triaca’ [triak:
1866, Rossi]. 

La stessa data si deve attribuire alle voci del Meyer EW, autore del di-
zionario etimologico che tratta i forestierismi in albanese, di cui si riporta:

artiçok (alla voce carciofolo), artiqok (alla voce carciofo) (bot.) ‘artichioco, venez.:
carciofo’ [si cita solo il lemma ghego artiçok]; cunk e xu-nk s. m. (xunkth) (bot.)
‘gionco, venez.: iuncus inflexus (giunco)’ [xunkth (alla voce zhukë, zhugë, insieme
a xhunkëlë); Meyer EW propone sia l’origine it. che venez.; Çabej SGJ II invece,
considerando la consonante iniziale, opta per un venezianismo; entrambi gli stu-
diosi registrano come fonte la voce venez. zunco, assente in Boerio, dove si rinvie-
ne invece gionco; probabilmente il riferimento è dovuto all’analogia: zorno sta al-
l’it. giorno come zunco sta a giunco; il suffisso -th ha perso il significato originario
di diminutivo: Xhuvani-Çabej, 1980, p. 555)]; kanavetë (alla voce archetta) ‘caneve-

16 Si ricorda l’assenza di volumi irreperibili in quel momento, come l’opera del Buzuku
(1555) e le ultime due del Budi (1621) (si veda sopra); lo testimonia pure il rinvenimento
delle occorrenze sopraccitate di questi autori negli studi di Ashta e di Çabej, che sono cro-
nologicamente successivi alle opere di Miklosich, di Meyer e di Helbig, i quali hanno evi-
denziato per primi gli italianismi dal Bardhi in poi.
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ta, venez.: piccola cassa per riporvi soldi e oggetti preziosi’ [kanavet/-i: 1866, Rossi
(alla voce arca)]; kanet ‘canneto’ [1866, Rossi]; kusi (alla voce caldaia) (kusí), ku -
shinë (alla voce cucina) (kuzhinë) ‘cusina, venez.: caldaia; pentola; luogo in cui si
preparano e cuociono le vivande’ [kusi e kuzhinë (secondo l’autore con la media-
zione del serbo kužina)]; limúe [forma determinata limoi] (limon) (bot.) ‘limone’ [li-
mon: 1866, Rossi; lmoni: 1881, Jungg]; sarakë (alla voce saraca), sarak (alla voce
arenga) (saragë) ‘saraca, venez.: aringa; salacca’ [1866, Rossi: si rinviene erronea-
mente saragë anziché sarak (alla voce salacca, come anche in Rossi 1875) e non si
esclude una derivazione dal serb. saraga)]; spag (alla voce spaghetto) (spango)
‘spago: funicella di canapa’ [spag: 1866, Rossi (alla voce spago si cita erroneamente
spak) e spango: si prospetta una mediazione del neogr. spangos]; torr s. m. (torrë s.
f.) ‘torno: giro; rotazione’ [torrë: 1878, Mitko]. 

Infine la prima testimonianza delle due occorrenze evidenziate all’ini-
zio del Novecento da Helbig, autore della monografia sugli elementi italia-
ni in albanese, deve essere fatta risalire, come i precedenti, al Da Lecce: 

karrigë (alla voce carrega -sic-) (karrige) ‘carega o cariega (alla plebea), venez.: se-
dia’ [voce dello scutarino (alla voce cariega)]; sakresta-n (alla voce sagristano -sic-)
‘sagrestano o sacrestano’ [sakrestan: voce dello scutarino]. 

Agli studi della scuola tedesca succedono i fondamentali studi etimo-
logici di Çabej che, formatosi in quella scuola, rivisita criticamente gli
apporti scientifici dei suoi predecessori e aggiunge contributi originali.
Va anticipata al 1702 la prima registrazione degli esponenti: 

barbun (alla voce barbone) (barbun) (zool.) ‘barbon, venez.: triglia’ [la voce si rin-
viene nelle zone litoranee settentrionali, perciò l’autore si propende per un prestito
diretto dal venez.; la costante forma tosca barbun, considerata pure la vicinanza
geografica, non esclude la mediazione del neogr. barbuni: SE II]; brakesha (alla vo-
ce braca) pl. ‘braghesse, venez.: ampi calzoni bianchi’ [ghego settentrionale: 1895,
Junk: SE II]; dioçézë (dioqézë) ‘diocesi’ [1705, Kuvendi i Arbënit: SE III]; netulë (alla
voce scopa) (netull) ‘nètola (sic.), venez.: scopa’ [1938, Cordignano: SE VI]. 

Si unisce a questo elenco anche una voce rinvenuta in
Shuteriqi (1952, p. 51): 

tratë (alla voce sciabica) (mar.) ‘trata, venez.: rete molto lunga, armata da un lato
di una corda piombata e dall’altro di simil corda suverata, perché possa stare nel-
l’acqua stesa e diritta perpendicolarmente’.

Tutte le entrate appena elencate riportano l’accezione unica del lem-
ma italiano originario. Il Da Lecce è pur sempre il primo a introdurre oc-
correnze che presentano solo una delle accezioni del lemma italiano, ac-
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cezioni puntualmente rilevate dagli studiosi sopra ricordati nelle loro
opere per gli stessi italianismi. Ecco alcune di queste voci che sono tut-
tora registrate nei lessici moderni o vitali nella lingua parlata con lo stes-
so significato del Nostro, individuate da Miklosich: 

gabonj (gaboj) ‘gabbare: ingannare’ [gaboj: 1866, Rossi]; kumba-r (kumbar) ‘compa-
re’ [kumar: 1866, Rossi: (si prospetta una mediazione del neogr. kumpari)]; salatë
(alla voce insalata) (sallatë) ‘salata (in): cibo di erbe spec. crude condite con sale,
olio, aceto o limone’ [sallatë: 1854, Hahn]; supë ‘zuppa: minestra’ [1854, Hahn]; 

evidenziate da Meyer:

gjeniestrë e gjinestra (sic) (gjineshtër) (bot.) ‘ginestra’ [xhinest (gjinest): 1866, Rossi:
EW]; kapel [forma determinata kapeli] s. m. (alla voce cappello italiano) (kapelë s.
f.) ‘cappello’ [1875, Rossi: EW]; kolo-r ‘colore’ [kolor: albanese della Grecia: EW]; tra-
vajonj ‘travagliare: tormentare spiritualmente’ [EW]; kanellë (bot.) ‘cannella’ [(ricorre
la variante kanelë: si ritiene probabile anche un’influenza del neogr. kanella: AS]; 

o segnalate da Çabej: 

debël e debil (debol) ‘debole’ (dalla stessa radice Da Lecce registra debëlonj ‘debili-
tarsi’, i debëluem ‘debilitato’ e debëlim ‘debolezza, fiacchezza’) [dibël: ghego centra-
le: SE III]; pagan s. m. ‘pagano: ogni fedele di una religione pagana’ [SE VI, p. 183];
prëpajnë (alla voce propagine -sic-) (përpajnë) (agr.) ‘propaggine: ramo della vite
piegato e in parte sotterrato perché metta radici e, staccato dalla pianta madre, co-
stituisca una nuova pianta’ [ghego settentrionale: 1908, Bashkimi: SE VI]. 

Ad esse si aggiungono poche altre che ampliano nel corso del Nove-
cento la gamma delle accezioni rispetto al Da Lecce. Si riporta di Miklosich:

papagal (papagall) (zool.) ‘pappagallo: uccello arrampicatore’ [1866, Rossi]; 

di Meyer: 

kaniellë (alla voce cannella - di botte) s. f. (kënellë) ‘canelo, venez.: rubinetto, cannel-
la di botte’ [kënell s. m: EW]; lexonj (lexoj) ‘lezer, venez.: riconoscere dai segni della
scrittura le parole e comprenderne il significato’ [EW]; medajë (medalje) ‘medaglia: di-
schetto d’oro, d’argento o di altro metallo coniato o fuso, con raffigurazione a bassori-
lievo di una figura sacra o profana spesso recante un’iscrizione’ [1866, Rossi: EW]; 

e infine di Helbig:

kopje ‘copia: trascrizione fedele di uno scritto originale’ [1875, Rossi]. 

Parimenti incisivo per la storia del lemma, oltre alla summenzionata
revisione della datazione, è il rilevamento delle differenze semantiche
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dalla prima attestazione dell’italianismo nel Da Lecce alla individuazione
dello stesso dai vari studiosi. 

È il caso dell’occorrenza napë s. f. (napë) ‘nappa: asciugatoio; asciu-
gamano; tovaglia da mani’ e della variante formale nap [forma determi-
nata napi] s. m. (relig.) ‘nella liturgia cattolica, tovaglia d’altare’ semanti-
camente diverse rispetto a napë ‘velo da donna’ rintracciata in Camarda
(1864) da Miklosich nella sua monografia; le accezioni del Da Lecce so-
no desuete, quella del Camarda invece permane e inoltre la voce pre-
senta due ampliamenti. 

Così anche il lemma specje s. (alla voce specie -sic-; non è registrato il
genere del lemma) (spec) (bot.) ‘spezie, venez.: pepe d’India’, presente
in Hahn (1854) [Miklosich] ancora con il significato ‘pepe’, è soppiantato
nel Rossi (1866) [Miklosich] dall’odierno ‘peperone’. 

Qualche esempio si rinviene in Çabej:

fugun ‘fogon, venez.: camino’ è diverso rispetto a fagû/-ni (mar.) ‘camerino della
nave dove si cucina’, attestato a Ulqin [1941, Gazulli: SE IV]; ma è uguale a fogû/-ni
‘camino’, che a sua volta estende il significato con le accezioni ‘parafuoco metallico
posto davanti al caminetto’ e ‘nicchia al muro accanto al camino’, in uso a Spaç
[1941, Gazulli: SE IV]; pilë (alla voce palo) ‘pila: palo da mettere in acqua -sic-’
cambia in confronto a (edil.) ‘piedritto intermedio di un ponte’ [SGJ II e SE VI]; il
Da Lecce sovrappone semanticamente le voci di àmbito edilizio pila e palo, che
oggi hanno accezioni differenti; salcë (gastr.) ‘salsa: agliata’ orienta verso un tipo
particolare di salsa a paragone del generico (gastr.) condimento più o meno denso
o cremoso, preparato a parte per aggiungere sapore a certe vivande’ [1976, Çabej
SGJ III, p. 58]. 

Nei recenti studi sugli italianismi nella lingua albanese (Dashi, 2013)
sono stati rilevati altri lemmi attestati per la prima volta nel Da Lecce.
Si tratta di voci con un’unica accezione che riguardano la botanica: al-
gë ‘alga’; ebán ‘ebano’; paník ‘panico: pianta erbacea delle glumifore
con infiorescenza a pannocchia’; la marineria: pupë ‘pupa, venez.:
poppa’; la mitologia: sibilë ‘sibilla’; la mineralogia: smerald ‘smeraldo’;
safir (alla voce saffiro) ‘zaffíro o †saffiro’; o che indicano oggetti: tortë
‘torta: corda di giunco’ [passaggio semantico dalla torsione della corda
di giunco, detta propriamente torta, alla corda con cui essa si realizza];
uffici: kanonikat ‘canonicato: ufficio di canonico’; forme di governo:
republíkë (alla voce republica -sic-) ‘repubblica’; denominazioni di
scienze: teologji ‘teologia’; stati d’animo: sticë ‘stizza’; abitanti o nativi
di luoghi e appartenenti a lignaggi: polak s. m. ‘polacco’; shpanjuell
(alla voce spagnuolo) s. m. (spanjoll) ‘spagnolo’; tarta-r s. m. (tartár)
‘tartaro’. 
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Il presente studio inserisce in questo elenco nuovi apporti di àmbito
botanico: çikore ‘cicoria’; rapuncul ‘raperonzolo, raponzolo’; storico:
markë (alla voce marca d’Ancona) ‘marca: regione di confine’; geologi-
co: diaspr ‘diaspro’; religioso: batiste-r ‘battistero’; gastronomico: papë
(alla voce panata; pappa) ‘pappa: pane bollito in acqua con aggiunta di
burro’; militare: fodronj (alla voce fodrare -sic-) ‘foderare’; e inoltre no-
mi di oggetti: arma-r ‘†armario: armadio; scansia; scrigno’; çerot ‘†ceroto
(sic.): dim. di cero’; di professioni e uffici: karta-r (alla voce cartaro)
‘cartaio: chi fa o vende carta’; president ‘presidente’.

È stato rintracciato un caso in cui l’accezione unica della voce italiana
ha subito un ampliamento già nella resa in albanese per una sovrapposi-
zione semantica tra il lemma base e il suo derivato: si tratta di gratë (alla
voce gradella, gradicola -sic-) ‘grata: inferriata, ferrata (sic.)’, a cui si an-
nette il significato ‘gratella, graticola da cucina’, perché è identificato con
gradellë, che pur si introduce come esponente a sé nel dizionario (si ve-
da sopra). 

Si devono al Nostro anche entrate, già evidenziate come forestierismi,
che registrano soltanto una delle accezioni del lemma italiano. Alcune di
queste occorrenze presentano un significato che permane immutato nei
dizionari moderni o nella tradizione orale. Alle consolidate: 

kanavaç (alla voce cannavaccio - tela -sic-) ‘†canavaccio: canovaccio: grossa tela
di canapa’; kapuç (alla voce capuccio -sic-) (abbigl.) ‘cappuccio: copricapo a forma
conica, fissato al bavero del cappotto, del mantello o dell’impermeabile’; peniel (al-
la voce pennello del pittore) (penel) ‘pennello: mazzetto di peli animali fissati all’e-
stremità di un’asticciola o di un manico per dipingere, imbiancare, verniciare e
sim.’; rubi [forma determinata rubini] (rubin) (miner.) ‘rubino: varietà rossa di co-
rindone usata come pietra preziosa’; savorrë (mar.) ‘zavorra, †saborra, †saburra o
†savorra: massa pesante, solida o liquida, che si mette nella nave per darle l’immer-
sione necessaria alla sua stabilità’; 

si aggiungono le quattro nuove individuate: 

faki [forma determinata fakini; alla voce bastaggio; facchino -sic-] ‘facchino, †ba-
stagio: chi trasporta carichi o bagagli nelle stazioni, nei porti e sim.’; kanap (bot.)
‘canapa: pianta erbacea’; lantjernë ‘lanterna: luce portatile o no, racchiusa in una
specie di gabbia protettiva con pareti di vetro’; val (geogr.) ‘valle: formazione lon-
gitudinale fra montagne delimitata da due versanti, nel cui fondo scorre un corso
d’acqua’. 

Le altre invece arricchiscono il significato dai primi del Novecento in
poi, sollecitate dalle estensioni semantiche delle corrispondenti italiane.
Si segnalano: 
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filozëfonj (filozofoj) ‘filosofare: ragionare da un punto di vista filosofico’; káfe (alla
voce café -sic-) (bot.) ‘caffè’: 1 ‘pianta arbustiva tropicale e seme di questa pianta’;
2 ‘bevanda aromatica, che si ricava per infuso dalla polvere dei chicchi di caffè to-
stati e macinati’; kopijonj (kopjoj) ‘copiare: trascrivere fedelmente uno scritto’; notë
(alla voce nota; segno) ‘nota: segno, contrassegno che serve a distinguere o a ricor-
dare qc. o q.c.’; orakull (relig.) ‘oracolo: responso, spesso in forma breve e ambi-
gua, che davano gli Dei, interrogati a scopo divinatorio; la divinità che concedeva
l’oracolo; il luogo in cui si dava l’oracolo’; orgán (anat.) ‘organo: ogni parte del
corpo umano, animale, o vegetale, formata di più tessuti, con funzione particolare
e definita’; provë ‘prova’: 1 ‘ogni esperimento compiuto per accertare le qualità di
una cosa, dimostrare il valore o la giustezza di un’affermazione’; 2 ‘testimonianza,
documento, elemento, che dimostra l’autenticità di un fatto o la veridicità di un’af-
fermazione’; vell (vel) (tess.) ‘velo’: 1 ‘tessuto finissimo e trasparente di cotone, seta
o altra fibra’; 2 ‘fazzoletto’; verb ‘verbo: parola’; 

alle quali si aggiunge un nuovo elemento rilevato, l’occorrenza diamant
(miner.) ‘diamante: carbonio cristallizzato nel sistema monometrico, du-
rissimo, trasparente, per lo più incolore, usato per farne gemme e, come
abrasivo, in lavorazioni industriali’ che risultava registrata dal Busetti
(1911) e che rintracciata ora nel Da Lecce si vede retrodatare di due se-
coli la sua prima attestazione.

Fa parte di questo gruppo l’italianismo fat che fa ingresso in albanese
con il significato suggerito dal modello ‘destino, caso, fatalità’ e con un
altro aggiunto ex novo dal Nostro ‘avventura’, oggi desueto. 

Si segnalano infine degli esponenti che sono tuttora vitali, ma che
presentano passaggi semantici, come arsena-ll (arsenal) (mar.) ‘arsena-
le: luogo dove si costruiscono, riparano e armano le navi da guerra’
che approda alla accezione arsenal (mil.) ‘grande deposito di armi e di
altri mezzi militari’ a partire dal Kruja (1944) al FGJSHa (2006), dopo il
mutamento ‘stabilimento militare dove vengono costruiti e riparati ar-
mamenti ed equipaggiamenti per l’esercito’ rinvenuto in un arco tem-
porale ristretto, dal Busetti (1911) al Kruja e FGJSH (1954), e non ac-
colto dallo standard; oppure fregatë (mar.) ‘fregata: nave a tre alberi a
vele quadre, unità intermedia tra il vascello e la corvetta’ rimpiazzato
da (mar., mil.) ‘nave da guerra, armata con armi antisommergibili e an-
tiaeree’, registrato dal FGJSSH (1980) al FGJSHa; e altri ancora con ra-
dicali cambiamenti semantici, tanto da non poter escludere una itera-
zione dell’acquisizione dell’italianismo: kanoník s. m. (relig.) ‘canoni-
co: chierico che fa parte di un capitolo regolare o secolare’ è diverso
dal moderno kanoník agg. (relig.) ‘conforme al diritto della Chiesa’ e
(fig.) ‘che è conforme a un canone, a una regola’, attestato dal Cordi-
gnano al FGJSHa. 

930 Il contributo lessicale di Francesco Maria da Lecce alla lingua albanese

5 Geografia tra le arti e la letteratura:Emanuele Paratore  21/11/16  08:41  Pagina 930



Così pure kavale-r ‘cavaliere: chi va a cavallo’ rispetto a kavalier s. m.
1 ‘titolo nobiliare’ del Busetti (1911); 2 ‘uomo generoso, spendaccione’;
3 ‘uomo che accompagna una donna, spec. a manifestazioni mondane,
divertimenti e sim.’; 4 ‘uomo che si comporta abitualmente con raffinata
cortesia, spec. nei confronti delle donne’, accolti dallo standard; e sfor-
conj ‘sforzare: forzare, sollevare’ in confronto a sforcoj ‘sottoporre a sfor-
zo intenso o eccessivo’, rinvenuto nel Leka-Simoni (1986). 

Si può ben dire che il Da Lecce è un eccellente testimone del proprio
tempo. Soltanto scandagliando diacronicamente questo inventario lessi-
cale si prende atto di quanto la lingua ricevente, nella sua naturale dina-
micità, abbia ampliato nei decenni successivi le capacità semantiche del-
le voci, seguendo sempre il proprio modello, il tutto registrato con pun-
tualità nei dizionari monolingui albanesi (FGJSH, 1954; FGJSSH, 1980;
FSHS, 1984; FSHSr, 2002; FGJSHa, 2006). 

In conclusione, i lemmi italiani attestati per la prima volta nei testi
antichi e presenti pure nelle opere del Da Lecce sono 153. Il 46% di
queste voci è una variante formale rispetto alla tradizione; il 14% invece
è una variante semantica. 

Il Nostro introduce nella lingua albanese 98 nuovi italianismi; di que-
sti, 16 sono venezianismi. Di cinque occorrenze si rinviene anche una
variante formale diatopica. Predominano i nomi (92%), pochi sono gli
astratti; i verbi sono 7 e un lemma è aggettivo. Lo standard accoglie il
62% delle sue nuove entrate; la metà di queste voci è tuttora registrata
con la stessa forma.
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